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TEMPO DI COOPERAZIONE
7 SETTIMANE X 7 PRINCIPI

Il 2012 rappresenta un anno
particolarmente importante per
tutti i cooperatori, un anno in cui
l’opinione pubblica, le istituzioni,
i media avranno gli occhi puntati
sull’esperienza cooperativa. In-
fatti, l’Assemblea generale delle
Nazioni Unite, ha proclamato il
2012 Anno Internazionale delle
Cooperative. Lo slogan adottato,
«le cooperative costruiscono un
mondo migliore», intende porre
l’enfasi sia sul contributo sociale
che sulla dimensione imprendi-
toriale delle cooperative, metten -
do in evidenza come esse pos  sa-
 no rappresentare uno degli attori
principali dello sviluppo econo-
mico e sociale in ogni parte del
mondo.

Anno internazionale evento
da celebrare per valorizzare

la nostra esperienza

Il logo utilizzato, sette figure che
sollevano un cubo, evoca poi i
sette principi fondanti del movi-
mento cooperativo. In un lungo
periodo caratterizzato da crisi
economiche, finanziarie e valo-
riali, che minacciano le fonda-
menta stesse dell’economia e

della convivenza civile, la Co-
munità internazionale indica la
proposta cooperativa quale mo-
dello da valorizzare, in grado di
creare occupazione dignitosa,
coniugare efficienza ed equità,
generare coesione economica e
sociale.
Il Coordinamento delle Coopera-
tive Imolesi ha voluto rispondere
all’appello delle Nazioni Unite,
attraverso la promozione, nel
corso di tutto il 2012, di una
serie di eventi, che si pongono
l’obiettivo di celebrare questa im-

portante ricorrenza e di valoriz-
zare in particolare la significativa
esperienza cooperativa maturata
a livello imolese.
Ma, al di là delle celebrazioni,
ciò che si vuol cercare di sottoli-

neare sono i nostri valori che
sono diventati ancora più impor-
tanti nel momento in cui questa
crisi ha messo in discussione
tante conquiste e risultati perse-
guiti nel corso degli ultimi de-
cenni, a partire dal diritto al
lavoro.

Il movimento cooperativo
sia ancora protagonista

del benessere della società

Credo quindi che uno dei modi

migliori di celebrarlo sia quello di
tenere alto l’orgoglio di essere
cooperatori e di impegnarsi an-
cora di più affinché il movimento
cooperativo si rinnovi e continui
ad essere un protagonista del
benessere della società, affinché
il modello cooperativo con oltre
un miliardo di soci nel mondo e
100 milioni di occupati, che
serve metà della popolazione
mondiale ed è presente nei vari
settori dell'economia, che so-
stiene le comunità locali e co-
struisce coesione sociale, sia
presente nei più alti organismi
economici quali il Board della
Banca Mondiale o il B20, il
gruppo consultivo di imprese che
forniscono consulenza al G20,
affinché lo sviluppo cooperativo

Incontri, esperienze, feste x 7 settimane

Un mondo migliore
è possibile grazie
alla Cooperazione

cooperare insieme
senza discriminazione

aperti al futuro

Adesione libera e volontaria
Controllo democratico da parte dei soci
Partecipazione economica dei soci
Autonomia ed indipendenza
Educazione, formazione ed informazione
Cooperazione tra cooperative
Interesse verso la comunità

Adesione libera e volontaria1

* SERGIO PRATI è presidente di Le-
gacoop Imola dall’ottobre 2000 e
dal 2012 portavoce del Coordina-
mento delle Cooperative Imolesi.
Laureato in Giurisprudenza, ha
esperienze come amministratore in
imprese coope rative, consorzi di
cooperative e società di capitali.

di SERGIO PRATI*
Ore 21.15 Parco di Villa La Babina
Concerto con “I SOLISTI DEL TEATRO
REGIO DI PARMA” Offerto da CLAI
in collab. con Emilia Romagna Festival.
Prenotazione: 342 7684490
Domenica 2 settembre dalle 14.30
FESTA DEL CONTADINO
La piazza di Sasso Morelli in festa
5 SETTEMBRE ore 11
Piazzale antistante nuovo DEA dell’Ospedale
Santa Maria della Scaletta di Imola 
Donazione di un’ambulanza da LEGACOOP
ad Ausl di Imola per servizio 118

29 AGOSTO ore 20.30
Imola, Casa di Accoglienza Anna Guglielmi
Visita alla Casa e “PRIMO PREMIO” CONCERTO
del CALIDORE STRING QUARTET quartetto d'archi
Emilia Romagna Festival
e Casa di Accoglienza Anna Guglielmi
1 E 2 SETTEMBRE Sasso Morelli
50° ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE DELLA CLAI
Sabato 1 settembre ore 17 - Palazzo Mongardi

Momento celebrativo
Ore 18 - Chiesa del Morelli
Apertura mostra:
S. ANTONIO ABATE
Segni e Immagini della
devozione popolare

Segue nell’ultima pagina
dell’inserto

info: www.cooperativeimolesi.it
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La Cooperazione e la Speranza 
«Una forma di impresa superiore che unisce
produzione e redistribuzione».

1° PRINCIPIO COOPERATIVO

Adesione libera e volontaria
Le cooperative sono organizzazioni volontarie aperte
a tutti gli individui capaci di usare i servizi offerti e desiderosi di
accettare le responsabilità connesse all’adesione, senza alcuna
discriminazione sessuale, sociale, razziale, politica o religiosa.

Professor Zamagni, quando e
perché nasce il movimento coo-
perativo e come si è evoluto nel
tempo?
La cooperazione prende avvio nel-
l’Inghilterra dell’800. La prima
cooperativa di successo viene
creata nel 1844 in Inghilterra, a
Rochdale, mentre in Italia la prima
cooperativa nasce a Torino nel
1854. Si tratta in entrambi i casi di
cooperative di consumo. La coo-
perazione nasce come strumento
di lotta alla povertà e poggia sul-
l’idea che il modo migliore di vin-
cerla sia consentire a chi è povero
di associarsi per rigenerare un pro-
prio piano di vita. Questo ha fatto
credere ad intere generazioni di
studiosi che le cooperative fossero
forme minori di impresa. Nel corso
del tempo ci si è resi conto che la
cooperativa non è una forma di im-
presa minore, anzi, nei territori
dove è presente un settore coope-
rativo robusto le cose vanno me-
glio. La cooperazione si giustifica
perché è una forma d’impresa su-
periore al capitalismo. L’impresa
cooperativa riesce a far coesistere il
momento produttivo con il mo-
mento redistributivo della ricchezza.
Svolge una funzione eco no mica e,
allo stesso tempo, una funzione so-
ciale. Cosa che non possono fare le
imprese capitalistiche tanto che,
proprio per questa loro incapacità, è
nato il Welfare State.
Quindi la cooperativa è un’im-
presa che sta sul mercato e vi in-
troduce elementi di novità
rispetto alle forme di impresa ca-
pitalistica.
Ogni tipo di impresa svolge quella
che si definisce un’azione comune,
che si identifica con tre elementi:
ognuno dei protagonisti ha biso-
gno dell’altro; ciascuno mantiene
la titolarità e la responsabilità delle
proprie azioni (diversamente dal
collettivismo dove il singolo scom-
pare); è presente la tensione al
raggiungimento di un obiettivo co-
mune.

Per l’impresa capitalista, però,
l’azione comune è riferita ai mezzi,
nella cooperativa la comunanza si
estende anche ai fini. La coopera-
zione è quindi la forma più ade-
guata per rispondere al bisogno di
democrazia in economia.
La democrazia è d’altronde uno dei
tre principi fondativi dell’impresa
cooperativa. Nelle cooperative ogni
socio esprime un voto indipenden-
temente dai suoi apporti economici
e dalle sue capacità. Si tratta di un
modello che non ha riscontri nelle
altre strutture economiche. 
In questo senso la cooperazione
può dare una risposta superiore
alle altre forme di impresa. Chi
ama la democrazia sa che la coo-
perazione è la forma migliore per
raggiungerla. 
Il secondo principio è la mutualità
intesa come reciprocità, ovvero
non come «uno dà e uno riceve»
(questo è altruismo), ma «si dà e
si riceve in forma continua». In
questo senso si innesta un’altra
sfida della cooperazione di oggi,
ovvero mettersi alla testa di un ro-
busto movimento che realizzi un
nuovo welfare in rapporto con la
società civile.
Il terzo principio è la libertà. Atten-
zione, non la libertà di scegliere,
ma la libertà di «poter scegliere».
Nell’impresa capitalistica il lavora-
tore sceglie di scambiare il proprio
lavoro con il salario per raggiun-

gere un fine che non è suo ma del
proprietario dell’impresa.
Nelle coo p. il socio condivide il fine
dell’impresa. Sono due concetti di-
versi di libertà. Nella cooperativa i
soci sono posti sullo stesso piano
e non dipendono dal piano di un
altro, l’imprenditore. Se uno ama la
libertà, nei fatti e non solo a parole,
preferisce sicuramente la forma
cooperativa.
Occorre che il movimento coopera-
tivo capisca quanto oggi servano
strategie di protezione per la pro-
pria identità. Bisogna rafforzare le
reti tra cooperative e l’organizza-
zione orizzontale, elementi che
consentono di parlare di distretto
cooperativo. Questo aumenta la
capacità di resistenza al rischio di
abbandono della cooperazione.
Sant’Agostino diceva che la Spe-
ranza possiede due bellissimi figli:
la prima si chiama Indignazione,
ovvero la rabbia che si deve pro-
vare quando si vede quello che ac-
cade intorno a noi. Il secondo figlio
si chiama Coraggio, il coraggio di
intraprendere vie nuove. La coope-
razione traduce in pratica questa
idea di Speranza: ecco perché è un
grande fattore di mutamento so-
ciale.

Costruire un lavoro, insieme
«Le cooperative decisive nel welfare,
se rispettano realmente i principi fondativi».
Cosa conoscevi della coopera-
zione prima di avere un contatto
attraverso l’esperienza che hai
vissuto?
Conoscevo sia la «pratica» che la
«teoria» della cooperazione, ma
non avevo mai pensato di poterle
unificare in vista del mio futuro. Da
un lato sapevo che il territorio imo-
lese è ricco di cooperative che co-
stituiscono l'ossatura della nostra
economia e del nostro welfare. In
particolare mi avevano sempre in-
curiosito le cooperative sociali, per-
ché si prefiggono di lavorare con
persone svantaggiate e fragili. Dal-
l'altro lato conoscevo e apprezzavo
gli ideali della cooperazione, i va-
lori che l'hanno fatta nascere e che
la guidano (o dovrebbero guidarla)
ancora oggi. Nel corso degli anni,
grazie al servizio educativo in
Azione Cattolica e all'interesse per
tutto ciò che sa di «sociale», ho
avuto infatti la possibilità di speri-
mentare con mano cosa vuol dire
collaborare con gli altri, condivi-

dere un obiettivo anziché correre da
soli. Nei primi anni di Università vi-
vevo con una certa perplessità la
divergenza fra questo stile collabo-
rativo e il mondo del lavoro, sem-
pre più competitivo e individua liz-
zato. Col tempo, invece, ho avuto

la possibilità di entrare in contatto
con varie realtà che mi hanno fatto
cambiare idea.
Diciamo che il corso organizzato
dalla Fondazione «Giovanni Dalle
Fabbriche» a Faenza mi ha chiarito
le idee e fornito maggiori compe-
tenze.
Pensi che il modello cooperativo
possa essere una strada valida
anche per il futuro?
Sì, sia a livello personale che ge-
nerale. La crisi spinge verso un
nuovo modello di sviluppo, specie
nel welfare, in cui il mondo coope-
rativo può giocare un ruolo deci-
sivo, a patto di rispettare realmente
i principi fondativi. Non è sicura-
mente facile, ma penso possa es-
sere anche una bella sfida per tanti
giovani alle prese con un futuro in-
certo: costruirsi insieme un lavoro,
cercando di rispondere a un biso-
gno reale e collettivo. Da parte mia,
cercherò di fare tutto ciò, intrec-
ciando le mie passioni: l’educa-
zione e la cittadinanza attiva.

Emilia Romagna Eventi è una so-
cietà cooperativa che si occupa di
organizzazione di grandi eventi
culturali. Perché, fra le tante pos-
sibilità, avete scelto una forma so-
ciale cooperativa?
La forma cooperativa è una delle
poche forme associative che è ac-
cettata e può anche ricevere sov-
venzioni pubbliche in ambito cul  tu  -
rale. Ma al di là di questo vantag-
gio, è proprio lo spirito di fare qual-
cosa assieme che ci ha affascinato
e ci ha portato a fare questa scelta.
Cooperazione vuol dire lavorare go-
mito a gomito, scambiarsi informa-
zioni, non è qualcosa che viene
imposto dall’alto e che qualcuno
deve eseguire.
L’associazionismo è una forma fra-
gile, molto debole, e quando si ma-
neggiano cifre importanti come può
essere il budget del nostro festival
le associazioni sono viste male
dalle banche, mentre le cooperative
hanno una struttura più solida e più
strutturata che offre più garanzie.
Sarebbe opportuno riuscire a perfe-
zionare il sistema, l’associazioni-
smo oggi è un mare magnum che
offre poche garanzie. La fondazione
è invece una formula abbastanza
impegnativa perché richiede forte
capitale di base e non dà delle ga-

tanti. Passando ad esempi concreti,
l’Emilia Romagna Festival è frutto
della passione di tanti: volontari,
appassionati, sponsor e Ammini-
strazioni comunali che sostengono
l’attività di una collettività allargata
che si riflette sul territorio. Sicura-
mente la nostra è una zona in cui è
meno difficile portare avanti progetti
di questo tipo: l’Emilia Romagna è
una regione modello, una terra di
benessere diffuso e di solidarietà,
dove la gente non si piange ad-
dosso.

Arte e Cooperazione, suoni paralleli
«Le filarmoniche di Berlino e Vienna hanno una forma molto simile
alla cooperativa».

STEFANO ZAMAGNI
è professore ordinario di Economia
Politica all'Università di  Bologna e
Adjunct Professor of International
Political Economy alla Johns
Hopkins University, Bologna Center.
Fra l’altro, è presidente
del Comitato scientifico
dell’Associazione italiana per la
Cultura Cooperativa e delle
Organizzazioni non profit (Aiccon).

ranzie per il futuro. Dal punto di
vista del sociale, le Onlus sono
state un passo in avanti, ma chi or-
ganizza manifestazioni concertisti-
che e di spettacolo non può costi -
tuire una Onlus perché non ha
scopo benefico.
Si immaginano sempre gli artisti
come profondamente individuali-
sti, geni solitari capaci di grandi
creazioni. È uno stereotipo cor-
retto oppure i principi cooperativi
possono essere ritrovati anche
nell’arte?
Innanzitutto c’è una differenza tra
creatore e interprete: il primo deve
avere il momento di genio, ma chi
suona deve avere una base di di-
sciplina e, se suona in gruppo, fa
un lavoro di squadra. Ci sono
grandi parallelismi tra l’arte e la
cooperazione, non a caso le due
più famose orchestre nel mondo, la
filarmonica di Berlino e quella di
Vienna, sono corporazioni, una
forma molto simile alla cooperati-
va. L’orchestra è una forma di indi-
vidualismo collettivo esasperata,
però è anche una scuola che ti in-
segna a lavorare assieme ed è, in
questo, vicinissima al lavoro coo-
perativo: anche in questo caso si
tratta di costruire qualcosa che è
frutto della bravura e del lavoro di

DANIELE FABBRI vive a Imola,
è laureato in Scienze della
Comunicazione Pubblica e Sociale,
ha seguito un corso della
Fondazione «Giovanni Dalle
Fabbriche» per l’orientamento
all’impresa cooperativa.

MASSIMO MERCELLI, flautista di
fama internazionale, è direttore
artistico e presidente dell’Emilia
Romagna Festival organizzato da
Emilia Romagna Eventi. È inoltre
vice presidente della European
Festival Association.

Voi siete 
 la nostra gente
Noi siamo la gente
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sia un impegno dei Governi e dei
Ministri di tutto il mondo come
quello di qualsiasi altra impresa
e la sua valenza internazionale
universalmente riconosciuta.
Nelle prossime settimane an-
dremo quindi a festeggiare l’inau-
gurazione e l’avvio dei lavori per
«Tempo di cooperazione: 7 setti-
mane per 7 principi». Si tratta di
una importante novità che an-
dremo a promuovere con la col-
laborazione e l’impegno diretto
delle nostre ade renti ed il coinvol-
gimento della città.
Di fatto si tratta di una serie di
iniziative che si articoleranno e
svilupperanno in un periodo di
sette settimane, dal 29 agosto
fino al 13 ottobre. In ogni setti-
mana verranno organizzati al-
cuni eventi (feste, convegni,
open day, spettacoli, eventi cul-
turali, ecc.), con l’obiettivo di va-
lorizzare il soggetto promotore
dell’evento stesso, ma anche ri-
marcare l’importanza della pre-
senza cooperativa nella Comu   ni -
tà locale e promuovere la cono-
scenza dei sette principi coope-
rativi, che verranno ripresi, trat tati,
commentati ed attualizzati, uno
per settimana. Per dare adeguato
supporto alle iniziative che si
svolgeranno all’interno di questo
contenitore ed in questo arco
temporale, abbiamo poi deciso
di curare uno speciale di 4 pa-
gine all’interno dei settimanali
«Sabato Sera» e «Il Nuovo Diario
Messaggero».

Rendere i principi cooperativi
attuali, condivisibili

e praticabili
per le nuove generazioni

Per fare questo abbiamo ritenuto
importante avvalerci della colla-
borazione di studiosi, docenti
universitari, cooperatori, giovani,
scrittori, personalità rilevanti nel
campo dell’economia, della so-
cialità e dell’associazionismo,
onde cercare di dar voce, a se-
conda delle singole esperienze in
campo economico, sociale, mo-
rale e civile, e dei loro progetti ed
obiettivi, ai diversi ruoli della
cooperazione di ieri e di oggi e
al contributo che la stessa può
dare per la sua correttezza, ca-
pacità di risposta ai bisogni,
equità, creatività ed impegno so-
ciale. Il tutto collegandolo alla
declinazione dei principi coope-
rativi ed alla loro rivisitazione,
vero collante di tutta l’economia
cooperativa internazionale, cer-
cando di renderli attuali, condi-
visibili e praticabili anche per le
nuove generazioni.
Questa, in sintesi, l’iniziativa che
abbiamo deciso di promuovere
in occasione di questo 2012 a
livello del nostro territorio, par-
tendo dalla storia, dal ruolo,
dalla funzione e dal contributo
fornito dalle imprese cooperative
allo sviluppo, alla crescita ed
alla tenuta economica e sociale
del nostro Circondario.

Sergio Prati
Portavoce del Coordinamento

Cooperative Imolesi
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